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Art. 55 DLgs 150/2009

La pubblicazione sul sito istituzionale dell’Amministrazione del Codice Disciplinare, recante

l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale, a tutti gli effetti, alla sua affissione

all’ingresso della sede di lavoro (Legge 300/1970, art. 7)

ALLEGATO 2 al CCNL SCUOLA(2006-2009)

Codice di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche

Amministrazioni (Dirigenti, Docenti e ATA)

Art. 1

(Disposizioni di carattere generale)

1.I princìpi e i contenuti del presente codice costituiscono specificazioni esemplificative degli obblighi

di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il corretto adempimento della prestazione lavorativa.

I dipendenti pubblici - escluso il personale militare, quello della polizia di Stato ed il Corpo di polizia

penitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e dell'Avvocatura dello Stato - s’impegnano ad

osservarli all'atto dell'assunzione in servizio.

2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell'art. 54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo

2001, n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia di responsabilità disciplinare. Restano

ferme le disposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei pubblici dipendenti.

3. Le disposizioni che seguono trovano applicazione in tutti i casi in cui non siano applicabili norme di

legge o di regolamento o comunque per i profili non diversamente disciplinati da leggi o regolamenti.

Nel rispetto dei princìpi enunciati dall'art. 2, le previsioni degli articoli 3 e seguenti possono essere

integrate e specificate dai codici adottati dalle singole amministrazioni ai sensi dell'art. 54, comma 5,

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Art. 2

(Principi)

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire esclusivamente la Nazione

con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di buon andamento e imparzialità dell'amministrazione.

Nell'espletamento dei propri compiti, il dipendente assicura il rispetto della legge e persegue

esclusivamente l'interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i propri comportamenti alla cura

dell'interesse pubblico che gli è affidato.

2. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o

svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di interessi.

Egli non svolge alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento dei compiti d'ufficio e

s’impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere agli interessi o all'immagine

della pubblica amministrazione.

3. Nel rispetto dell'orario di lavoro, il dipendente dedica la giusta quantità di tempo e di energie allo

svolgimento delle proprie competenze, s’impegna ad adempierle nel modo più semplice ed efficiente

nell'interesse dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai propri compiti. 4. Il dipendente usa e

custodisce con cura i beni di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza a fini privati le

informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio.

5. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione tra i cittadini e l'amministrazione. Nei rapporti con i cittadini, egli dimostra la massima disponibilità e

non ne ostacola l'esercizio dei diritti. Favorisce l'accesso degli stessi alle informazioni cui abbiano

titolo e, nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le notizie e informazioni necessarie per

valutare le decisioni dell'amministrazione e i comportamenti dei dipendenti.

6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili e

applica ogni possibile misura di semplificazione dell'attività amministrativa, agevolando, comunque, lo

svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, o comunque non contrarie alle norme

giuridiche in vigore.

7. Nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente rispetta la distribuzione delle funzioni tra Stato

ed enti territoriali. Nei limiti delle proprie competenze, favorisce l'esercizio delle funzioni e dei compiti

da parte dell'autorità territorialmente competente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati.

Art. 3

(Regali e altre utilità)

1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, neanche in occasione di festività, regali o altre

utilità salvo quelli d'uso di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o comunque possano trarre

benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio.

2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accetta, regali o altre utilità da un subordinato o da

suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre regali o altre utilità ad un sovraordinato o a

suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli d'uso di modico valore.

Art. 4

(Partecipazione ad associazioni e altre organizzazioni)

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica al dirigente

dell'ufficio la propria adesione ad associazioni ed organizzazioni, anche a carattere non riservato, i cui

interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell'attività dell'ufficio, salvo che si tratti di partiti politici o

sindacati.

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li induce

a farlo promettendo vantaggi di carriera.

Art. 5

(Trasparenza negli interessi finanziari)

1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in

qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell'ultimo quinquennio, precisando:

a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o conviventi, abbia ancora rapporti finanziari con il

soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni

inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni

azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione

pubblica che svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini entro il secondo, o conviventi

che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con

l'ufficio che egli dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio.

Su motivata richiesta del dirigente competente in materia di affari generali e personali, egli fornisce

ulteriori informazioni sulla propria situazione patrimoniale e tributaria. 

Art. 6

(Obbligo di astensione)

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere

interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi; di individui od organizzazioni

con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito; di

individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni

anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o

dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.

Sull'astensione decide il dirigente dell'ufficio.

Art. 7

(Attività collaterali)

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi dall'amministrazione retribuzioni o altre utilità per

prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti d'ufficio.

2. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che abbiano, o

abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività inerenti all'ufficio.

3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati.

Art. 8

(Imparzialità)

1. Il dipendente, nell'adempimento della prestazione lavorativa, assicura la parità di trattamento tra i

cittadini che vengono in contatto con l'amministrazione da cui dipende. A tal fine, egli non rifiuta né

accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente accordate o rifiutate ad altri.

2. Il dipendente si attiene a corretti modi di svolgimento dell'attività amministrativa di sua competenza,

respingendo in particolare ogni illegittima pressione, ancorché esercitata dai suoi superiori.

Art. 9

(Comportamento nella vita sociale)

1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli

spettino. Nei rapporti privati, in particolare con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, non

menziona né fa altrimenti intendere, di propria iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa nuocere

all'immagine dell'amministrazione.

Art. 10

(Comportamento in servizio)

1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida ad altri dipendenti il compimento di

attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.

2. Nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipendente limita le assenze dal luogo di lavoro a quelle

strettamente necessarie.

3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio.

Salvo casi d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze personali. Il

dipendente che dispone di mezzi di trasporto dell'amministrazione se ne serve per lo svolgimento dei

suoi compiti d'ufficio e non vi trasporta abitualmente persone estranee all'amministrazione.

4. Il dipendente non accetta per uso personale, né detiene o gode a titolo personale, utilità spettanti

all'acquirente, in relazione all'acquisto di beni o servizi per ragioni di ufficio.
Art. 11

(Rapporti con il pubblico)

1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico presta adeguata attenzione alle domande di ciascuno

e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti

dell'ufficio. Nella trattazione delle pratiche egli rispetta l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni

cui sia tenuto motivando genericamente con la quantità di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a

disposizione. Egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde sollecitamente ai loro reclami.

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei

cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento dell'immagine

dell'amministrazione. Il dipendente tiene informato il dirigente dell'ufficio dei propri rapporti con gli

organi di stampa.

3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui

inerenti all'ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia nell'amministrazione o nella sua

indipendenza ed imparzialità.

4. Nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente adotta un linguaggio

chiaro e comprensibile.

5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un’amministrazione che fornisce servizi al

pubblico si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall'amministrazione

nelle apposite carte dei servizi. Egli si preoccupa di assicurare la continuità del servizio, di consentire

agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione del

servizio e sui livelli di qualità.

Art. 12

(Contratti)

1. Nella stipulazione di contratti per conto dell'amministrazione, il dipendente non ricorre a mediazione

o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per

facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto.

2. Il dipendente non conclude, per conto dell'amministrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio,

finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato nel

biennio precedente. Nel caso in cui l'amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio,

finanziamento o assicurazione, con imprese con le quali egli abbia concluso contratti a titolo privato nel

biennio precedente, si astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività relative

all'esecuzione del contratto.

3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato con imprese con cui abbia concluso, nel biennio

precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto

dell'amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell'ufficio.

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente

competente in materia di affari generali e personale.

DICHIARAZIONE CONGIUNTA

Le Parti si danno atto che la previsione contrattuale dell’istituto arbitrale nelle controversie di lavoro

del comparto scuola non ha conseguito gli effetti previsti, dovendosi rilevarne uno scarso utilizzo. Esso

va invece va rilanciato, anche attraverso l’introduzione di modifiche, finalizzandolo all’obbligatorietà delle relative procedure.

Le Parti concordano che l’istituto arbitrale si inserisce in una comune volontà di snellimento ed

economicità delle procedure di contenzioso in sede diversa da quella giurisdizionale, attualmente

oberata anche da numerosi contenziosi scolastici.

Le Parti si propongono, inoltre, di coinvolgere il Ministero della Funzione Pubblica e il Ministero della

Giustizia per reperire risorse specifiche da destinare all’istituto dell’arbitrato, anche attraverso corsi di

formazione e di aggiornamento che contribuiscano alla creazione di una cultura positiva dell’arbitrato

sia per le PP.AA. che per le OO.SS.

CCNL SCUOLA 2006 2009

Art. 93 - CCNL

Sanzioni e procedure disciplinari (personale ATA)

1. Le violazioni degli obblighi disciplinati dall'art. 92 del presente contratto danno luogo, secondo la

gravità dell'infrazione, previo procedimento disciplinare, all'applicazione delle seguenti sanzioni

disciplinari:

a) rimprovero verbale;

b) rimprovero scritto;

c) multa di importo variabile fino ad un massimo di quattro ore di retribuzione;

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci giorni; (dal 15 Novembre

2009 a carico del Dirigente Scolastico)

e) licenziamento con preavviso;

f) licenziamento senza preavviso.

2. L'Amministrazione, salvo il caso del rimprovero verbale, non può adottare alcun provvedimento

disciplinare nei confronti del dipendente senza previa contestazione scritta dell'addebito - da effettuarsi

entro 20 giorni da quando il soggetto competente per la contestazione, di cui al successivo art. 94, è

venuto a conoscenza del fatto - e senza averlo sentito a sua difesa con l'eventuale assistenza di un

procuratore ovvero di un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato.

3. Il dipendente al quale sono stati contestati i fatti è convocato con lettera per la difesa non prima che

siano trascorsi 10 giorni lavorativi (il D.150 ha modificato il precedente termine di 5 giorni)

dall’accadimento del fatto che vi ha dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla convocazione per

la difesa del dipendente, la sanzione è applicata nei successivi 15 giorni. 4. Nel caso in cui la sanzione

da comminare non sia di sua competenza, ai sensi del successivo art. 94, il dirigente scolastico, ai fini

del comma 2, segnala entro 10 giorni, all'ufficio competente i fatti da contestare al dipendente per

l'istruzione del procedimento, dandone contestuale comunicazione all'interessato.

5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consentito l'accesso a tutti gli atti istruttori

riguardanti il procedimento a suo carico.

6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 60 giorni (per effetto del D. 150, non più 120

giorni) dalla data di contestazione di addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il

procedimento si estingue.

7. L'ufficio competente per i procedimenti disciplinari sulla base degli accertamenti effettuati e delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra quelle indicate al comma 1.

Quando il medesimo ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la

chiusura del procedimento, dandone comunicazione all'interessato.

8. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di altro

genere nelle quali egli sia incorso.

9. I termini di cui al presente articolo devono intendersi come perentori.

10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione si rinvia all'art. 55 del D.L.vo165/2001.

11. Per quanto riguarda conciliazione ed arbitrato, si rinvia al capo XII del presente CCNL.

Art. 94

Competenze

1. Il rimprovero verbale, il rimprovero scritto e la multa sono inflitti dal dirigente scolastico.

2. La sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni (ORA E’ A CARICO

DEL DIRIGENTE SCOLASTICO), il licenziamento con preavviso e il licenziamento senza preavviso

sono inflitti dal Direttore generale regionale.

Per effetto del D. Lgs 150/2009 (Decreto Brunetta in vigore dal 15 novembre 2009 ) I termini indicati

agli artt. 93 e 94 del CCNL sono modificati in conformità alle nuove norme. Art. 55 bis Dlgs 165

(Procedimento disciplinare)

Il dirigente può irrogare le sanzioni

Dal rimprovero verbale

Alla sospensione dal servizio (senza retribuzione) fino a 10 gg.

Per sanzioni superiori al rimprovero verbale è necessaria la contestazione dell’addebito il procedimento

si conclude entro 60 gg. dalla contestazione dell’addebito

Art. 95

Codice disciplinare (solo personale ATA)

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla gravità della

mancanza ed in conformità di quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo n. 165/2001, il tipo e l'entità di

ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione ai seguenti criteri generali:

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza, e imperizia dimostrate, tenuto

conto anche della prevedibilità dell'evento;

b) rilevanza degli obblighi violati;

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente;

d) grado di danno o di pericolo causato all'Amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero al disservizio

determinatosi;

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento del

lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge, al comportamento

verso gli utenti;

f) al concorso nel fatto di più lavoratori in accordo tra loro.

2. La recidiva in mancanze già sanzionate nel biennio di riferimento comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell'ambito della medesima fattispecie.

3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o con più

azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è applicabile la sanzione

prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.

4. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo della multa di

importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità delle sanzioni in relazione ai

criteri di cui al comma 1, per:

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario

di lavoro;

b) condotta non conforme a princìpi di correttezza verso i superiori o altri dipendenti o nei confronti dei

genitori, degli alunni o del pubblico;

c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati ovvero nella cura dei locali e dei beni mobili o

strumenti affidati al dipendente o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare azione

di vigilanza;

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove

non ne sia derivato danno o disservizio;

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio dell'Amministrazione, nel

rispetto di quanto previsto dall'art. 6 della legge n. 300 del 1970;

f) insufficiente rendimento, rispetto a carichi di lavoro e, comunque, nell'assolvimento dei compiti

assegnati;

g) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti, da

cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi.

5. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio della scuola e destinato ad attività

sociali a favore degli alunni.

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a un

massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui al c.1,

per:

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4 che abbiano comportato l'applicazione del massimo

della multa;

b) particolare gravità delle mancanze previste nel comma 4;

c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi,

l'entità della sanzione è determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono del servizio,

al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni

causati all'Amministrazione, agli utenti o ai terzi;

d) ingiustificato ritardo, fino a 10 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai superiori;

e) testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari o rifiuto della stessa;

f) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti dei

superiori, di altri dipendenti, dei genitori, degli alunni o dei terzi;

g) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con genitori, alunni o terzi;

h) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'Amministrazione, esulanti dal rispetto della libertà di

pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge 300 del 1970;

i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della

persona; l) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti da

cui sia, comunque, derivato grave danno all'Amministrazione, ai genitori, agli alunni o a terzi.

7. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per:

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, nelle mancanze previste nel comma 6, anche se di

diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza tra quelle previste nel medesimo comma, che

abbia comportato l'applicazione della sanzione di dieci giorni di sospensione dal servizio e dalla

retribuzione;

b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e

circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o sottrazione di somme o beni di

pertinenza dell'Amministrazione o ad essa affidati;

c) rifiuto espresso del trasferimento disposto per motivate esigenze di servizio;

d) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per un periodo superiore a dieci giorni consecutivi

lavorativi;

e) persistente insufficiente rendimento o fatti che dimostrino grave incapacità ad adempiere

adeguatamente gli obblighi di servizio;

f) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso fuori del servizio e non attinente in via

diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità;

g) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti di

gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di

lavoro.

8. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per:

a) terza recidiva nel biennio di: minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri

dipendenti; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con utenti;

b) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di documenti falsi e, comunque,

con mezzi fraudolenti;

c)condanne passate in giudicato:

1. di cui art. 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n.267, nonché per i reati di cui agli art.316 e 316 bis del

codice penale;

2. quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;

3. per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 2001.

d) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio che, pur non

attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche provvisoriamente la

prosecuzione per la sua specifica gravità;

e) commissione in genere di fatti o atti dolosi, anche non consistenti in illeciti di rilevanza penale per i

quali vi sia obbligo di denuncia, anche nei confronti di terzi, di gravità tale da non consentire la

prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro.

9. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima pubblicità mediante

affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa e non può essere

sostituita con altre. CCNL SCUOLA 2006 2009

PERSONALE DOCENTE

SEZIONE I (CCNL 2006-2009) - Personale docente

Art. 91 - RINVIO DELLE NORME DISCIPLINARI

1. Per il personale docente ed educativo delle scuole di ogni ordine e grado, continuano ad applicarsi le

norme di cui al Titolo I, Capo IV della parte III del D. Lgs 297/94.

Nel rispetto delle competenze degli organi collegiali e in attesa del loro riordino, al fine di garantire al

personale docente ed educativo procedure disciplinari certe, trasparenti e tempestive, entro 30 giorni

dalla stipula del presente contratto le Parti regoleranno con apposita sequenza contrattuale l’intera

materia.

Sanzioni disciplinari personale docente (art. 492 e ss del Testo Unico 297/94)

Avvertimento scritto

namento o dall’ufficio per un periodo di sei mesi ed utilizzazione,

trascorso il tempo di sospensione, per lo svolgimento di compiti diversi da quelli inerenti alla

funzione docente o direttiva

Il procedimento disciplinare ai sensi dell’Art. 55 bis DLgs 165

Cosa cambia per i docenti dal 15 Novembre 2009 ( entrata in vigore del D.150)

Si applicano gli artt. da 492 a 501 del d.lgs. n. 297/1994, che definiscono le sanzioni applicabili e i loro

effetti. Il D. Lgs 150 abroga gli artt. da 502 a 507 (competenze a irrogare sanzioni). Avvertimento

scritto, censura e sospensione senza retribuzione fino a 10 gg. sono ora di competenza del Dirigente

Scolastico, con le modalità e i termini indicati dalle nuove norme.
CODICE DEONTOLOGICO DI AUTOREGOLAMENTAZIONE

FUNZIONE DOCENTE

In coerenza con il CCNL 2006/09 capo IX Norme disciplinari e all.2

ALLEGATO 2 al CCNL SCUOLA(2006-2009)

PREMESSA

Il Consiglio Nazionale della P.I. rileva che da diversi anni, associazioni professionali e organizzazioni

sindacali hanno avviato riflessione e confronti sulla deontologia dei docenti, una tematica che rimanda

ad aspetti generali della società contemporanea, relativi alle modalità e al senso stesso dell'agire

sociale. L'attuale complessità sociale pone infatti, a tutti i livelli, e per tutte le persone, questioni di

ridefinizione di ruoli e funzioni. Il rinnovato interesse per le problematiche etiche in generale e

l'attenzione sociale verso l'etica delle professioni si collocano in tale contesto.

Come altre fondamentali istituzioni sociali anche la scuola è chiamata a ridefinire la propria funzione

sociale e quindi a contestualizzare e anche a delimitare il proprio compito di trasmissione ed

elaborazione culturale. Le mutazioni del ruolo della scuola pongono la necessità di una ridefinizione

della funzione docente nei termini di una professione specifica. Tale situazione è resa ormai evidente

dalla stessa evoluzione del quadro normativo. La contrattualizzazione del rapporto di lavoro pubblico e

l'autonomia delle istituzioni scolastiche rappresentano due passaggi essenziali di tale evoluzione e

pongono questioni non rinviabili per il carattere e l'esercizio della funzione docente.

Il dibattito sulla deontologia professionale dei docenti pone questioni sulle quali, nella categoria, c'è

una diffusa consapevolezza, ma suscita anche reazioni e argomentate valutazioni, per i rischi che una

regolazione di comportamenti nell'esercizio dell’attività educativa e didattica, può comportare proprio

per la libertà e I'autonomia professionale. L'insegnante svolge un'attività caratterizzata da autonomia

progettuale e operativa, fondata su un alto livello di competenza e di responsabilità. In questo quadro la

professione docente assume il carattere di una specifica funzione pubblica.

Tra la normativa generale e specifica sull’istruzione e la scuola e la normativa contrattuale che regola il

rapporto di lavoro si colloca l’agire professionale dei docenti, quindi lo spazio specifico della

deontologia. La deontologia professionale dei docenti si fonda sul concetto di responsabilità, in altre

parole:

l’essere responsabile nel senso di essere autore di azioni e dunque dì poterne rispondere per la

possibilità di agire autonomamente in una condizione di libertà.

rispondere a qualcuno di qualcosa.

Il codice

L'esigenza della definizione di un codice deontologico per la professione docente si rende oggi

evidente per due ordini di ragioni:

emerge una nuova domanda etica che pone al centro la responsabilità della persona come nuova

dimensione dell'agire pubblico.

è profondamente mutato anche il lavoro docente.

Ambiti

Il lavoro degli insegnanti appare oggi descrivibile in tre grandi ambiti:

L’ambito costituzionale e legislativo definisce:

Le finalità e il modello organizzativo generale del sistema nazionale di istruzione e formazione

fondato su una visione policentrica: il ruolo dello stato, delle regioni e delle istituzioni scolastiche

autonome. La garanzia costituzionale delle libertà di insegnamento nella scuola pubblica come tutela

dell'autonomia professionale dei docenti, così come previsto dall'art. 33 della costituzione.

I diritti di partecipazione alla vita scolastica dei docenti e delle diverse componenti scolastiche.

L’ambito contrattuale definisce:

Tutti gli aspetti della dinamica professionale; gli istituti fondamentali dell'organizzazione del

lavoro, la retribuzione e i suoi diversi istituti, il sistema di relazioni fra le diverse funzioni e profili

professionali presenti nella scuola.

L’ambito deontologico definisce:

I principi fondamentali ai quali conformare la pratica professionale nel rapporto con il soggetto che

apprende, con i colleghi, con le diverse espressioni della comunità in cui la scuola è inserita.

Contenuti del codice deontologico

rispetto della dignità umana

adempimento del compito dell'insegnamento

organizzazione professionale dell'insegnamento

contributo al lavoro collegiale e nel team docente

salvaguardia e sviluppo della qualità

direzione e responsabilità

collaborazione con i partner della scuola

riservatezza

rispetto delle norme

Esso assolve due funzioni fondamentali:

tutela e garanzia per i soggetti che fruiscono dell'azione professionale, riguardante, come nel caso

dell’attività dei docenti, diritti fondamentali costituzionalmente definiti

tutela e garanzia dell’autonomia professionale, del ruolo sociale e quindi del prestigio della

professione.

L’etica verso la professione

L'insegnante agisce come professionista della formazione, si impegna a valorizzare la professione

docente e a tutelarne la dignità.

Cura la propria preparazione attraverso l'aggiornamento e l'approfondimento delle conoscenze e

competenze professionali della docenza, che sono teoriche (tra cui cultura generale di base,

specifico disciplinare, didattica generale e disciplinare, teorie della conoscenza e dei processi

comunicativo-relazionali, teorie dell'età evolutiva, tecnologie della comunicazione), operative

(progettazione e pratica didattica, uso degli strumenti di verifica, attività di valutazione,

organizzazione dei gruppi), sociali (relazione e comunicazione).

Sostiene il principio dell'autonomia professionale, privilegiando la progettualità rispetto

all'adeguamento a programmi standardizzati, la cultura della responsabilità rispetto al formalismo

degli adempimenti, l'adesione al codice deontologico rispetto all'allineamento passivo alle regole.

S'impegna a salvaguardare il proprio lavoro da ogni rischio di burocratizzazione, favorendo l'azione

educativa, le relazioni umane e la collaborazione professionale.
Sostiene i valori del merito e della competenza.

Sa mettersi in discussione e pratica l'autovalutazione.

Rifiuta la legge del silenzio e interviene nei confronti di colleghi che non rispettino le regole

dell'etica professionale e possano nuocere agli allievi.

Sostiene rigorosi criteri di accesso alla professione, e contrasta, per quanto di sua competenza,

l'ingresso nella docenza di persone non qualificate.

Evita atteggiamenti autoreferenziali, è aperto alle problematiche sociali e del mondo del lavoro.

Ricerca pareri o aiuti esterni se si trova in difficoltà.

Si oppone a qualsiasi imposizione di natura politica, ideologica o religiosa.

Non abusa del potere che la sua professione gli conferisce.

S’impegna a valorizzare la professione docente attraverso lo strumento dell'associazionismo.

L’etica verso i colleghi

L'insegnante s’impegna a promuovere la collaborazione con i colleghi, anche attraverso la raccolta

la sistematizzazione e lo scambio delle esperienze didattiche più significative, contribuendo a

creare un circuito virtuoso nella comunità scientifica e professionale. Quando si tratta di esperienze

e ricerche altrui chiede l'autorizzazione alla loro divulgazione e ne cita la provenienza.

Favorisce il lavoro collegiale, al fine di progettare e coordinare l'azione educativa, di sviluppare il

collegamento disciplinare e interdisciplinare, di promuovere criteri omogenei di valutazione e

adempie le risoluzioni collegialmente assunte.

Sostiene forme di aggiornamento collegate alla ricerca e alla pratica didattica.

Favorisce l'autovalutazione fra gruppi di colleghi per migliorare la professionalità.

Tiene conto con obiettività delle opinioni e delle competenze dei colleghi, rispetta il loro lavoro ed

evita di rendere pubbliche eventuali divergenze.

Sostiene i colleghi in difficoltà, agevola l'inserimento dei supplenti e dei neo assunti.

Partecipa alla difesa dei colleghi ingiustamente accusati.

Contribuisce a creare nella propria scuola un clima collaborativo, impegnato ed accogliente, si

oppone ad eventuali atteggiamenti autoritari, discriminatori o lassisti.

Concorre a costruire una buona immagine della scuola e a farla apprezzare dalla collettività.

Partecipa all'elaborazione delle regole della propria istituzione, le rispetta e si adopera per farle

rispettare.

L’etica verso gli allievi

L'insegnante rispetta i diritti fondamentali dell'allievo praticando i valori della "Convenzione

internazionale sui diritti dell'infanzia" e della Costituzione italiana.

Evita ogni forma di discriminazione per razza, sesso, credo politico e religioso, provenienza

familiare, condizioni sociali e culturali, orientamento sessuale, infermità e si adopera per

valorizzare le differenze.

S’impegna a far conoscere agli allievi i diversi punti di vista sulle questioni trattate, nel rispetto del

pluralismo delle idee.

Si guarda da ogni fanatismo o proselitismo; opera con spirito di tolleranza e si sforza di comunicarlo ai suoi allievi.

Favorisce la realizzazione della personalità dell’allievo, promuove la sua autostima e si adopera

perché raggiunga significativi traguardi di sviluppo in ordine all'identità, all'autonomia e alle

competenze.

Si sforza di capire le inclinazioni dell'allievo, ne favorisce l'orientamento verso quei settori dello

scibile e della vita pratica che più corrispondono ad esse e ne valorizza le capacità creative e

ideative.

Contribuisce alla sua socializzazione e alla sua integrazione nel gruppo-classe e nella collettività.

Lo coinvolge nell'elaborazione delle regole necessarie alla vita in comune e le fa rispettare.

Si adopera per sviluppare sia lo spirito di collaborazione sia il valore del merito, considera la

solidarietà e l’emulazione positiva come valori non contrapposti.

Ascolta l'allievo ed è attento a tutte le informazioni che lo concernono; mantiene riservatezza su ciò

che apprende e non rivela ad altri fatti o episodi che possano violare la sua sfera privata.

Assiste l'allievo se la sua integrità, fisica o morale, è minacciata.

Valuta ciascun allievo con regolarità, equanimità e trasparenza; si astiene dal giudicare in maniera

definitiva, valorizza gli aspetti che possono offrire prospettive di sviluppo, presta attenzione alle

componenti emotive ed affettive dell'apprendimento; aggiusta la propria azione educativa in

relazione ai risultati, sollecita nell'allievo forme di auto riflessione e autovalutazione.

In sede di valutazione finale certifica con obiettività e imparzialità le conoscenze e competenze

acquisite da ciascun allievo in base agli standard concordati, prescindendo da qualsiasi

condizionamento di tipo psicologico, ambientale, sociale o economico.

Considera il rendimento medio degli allievi un obiettivo importante, ma non trascura quelli con

difficoltà né la valorizzazione dei più dotati.

L’etica nelle relazioni con i genitori e il contesto esterno

L'insegnante collabora il più strettamente possibile con i genitori sul piano educativo, s’impegna a

favorire una varietà di comunicazioni formali ed informali al fine di sviluppare un clima costruttivo

fra famiglia e scuola e creare un virtuoso circuito relazionale.

Si astiene da ogni forma di discriminazione nei confronti della loro nazionalità, appartenenza

etnica, livello sociale e culturale, religione, opinione politica, infermità o altro.

Espone chiaramente ai genitori i suoi obiettivi educativi e culturali, rende conto dei risultati,

favorisce il confronto, considera attentamente i problemi che gli sono presentati, pur avocando a sé

e al proprio gruppo professionale attinente alla specifica sfera di competenza tecnica della docenza.

L'insegnante collabora con altri professionisti (psicologi, medici ecc.) per affrontare situazioni

particolari degli allievi che richiedono l'intervento di diverse competenze professionali.

Promuove il miglioramento dell'ambiente e la partecipazione della scuola alla vita del territorio

anche attraverso forme di reciprocità e integrazione con le istituzioni culturali, ricreative e sportive.

Approfondisce, per quanto di propria competenza, la conoscenza e il collegamento con il contesto

produttivo e in generale con il mondo del lavoro, e ne tiene conto ai fini della preparazione e

dell'orientamento professionale degli allievi.
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